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Introduzione

Due restano fondamentalmente i problemi irrisolti sull’argomento eucaristia:

1. l’ultima cena è stata un evento pasquale?

2. il racconto dell’ultima cena (evangelisti e Paolo) è di origine liturgica? Gli autori avevano a disposizione materiale già selezionato?

Solo nel secolo scorso si è iniziato uno studio vero e proprio dal punto di vista storico sulla celebrazione eucaristica, soprattutto grazie alla scoperta di alcuni testi importanti come la Didaché; il primo studio non portò però risultati soddisfacenti, a causa della grande guerra (1915-18); in seguito, si comparano le fonti cristiane con quelle giudaiche: i più grandi studiosi del settore sono Giraudo e Mazza.

La fede, le tradizioni e la vita del popolo ebraico aiutano a far comprendere la liturgia cristiana, perché il Nuovo Testamento nasce proprio da un ambiente ebraico; necessita perciò una giusta conoscenza dell’ebraismo, i suoi valori, sradicando alcuni pregiudizi:

a: la preghiera ebraica non si può ridurre solo all’ipocrisia farisaica;

b: Paolo rilegge la sua fede ebraica alla luce del mistero di Cristo, quindi non rigetta le sue radici.

Gli elementi liturgici da considerare sono: berakàh, shemà Israel, tefillàh, Toràh.

BERAKAH: “Benedizione”, “ammirazione”, “lode”, “ringraziamento”; varie definizioni per indicare una varietà di rapporti, da Dio all’uomo a Dio verso il mondo. Si rileva che Dio è il padrone del mondo e che gli uomini sono fratelli in un unico banchetto. Per capirne l’importanza, bisognerebbe ricordarsi della parabola sull’alfabeto ebraico.

Scopo della berakàh è passare dalla superficialità al senso profondo della natura, come una mano che ci scopre gli occhi per contemplare il vero volto delle cose, per ricordarci che il vero padrone è Dio, non l’uomo; si passa dall’oggetto al dono, all’accoglienza; dalla manipolazione all’ascolto ubbidiente.

Ci sono tre tipi di berakàh: per cose concrete, per la Toràh, generiche (richiesta e lode); sono rivolte in prima e terza persona, per esprimere l’immanenza e la trascendenza di Dio, o più semplicemente la sua presenza ed essenza.

SHEMÀ ISRAEL: ha avuto una complessa vicenda storica; è la preghiera che accompagna il pio israelita dalla nascita alla morte; fa’ parte dell’educazione fondamentale che i genitori devono impartire ai propri figli: è la carta d’identità di ogni israelita; va’ recitato la mattina e la sera (Dt 6,7) e dopo sette benedizioni (sal 119: sette volte al giorno io ti lodo).

TEFILLAH, vale a dire la “preghiera” da recitarsi a mattino, mezzogiorno e sera; la mattina dopo lo shemà (cfr. sal 63,5) col quale costituisce un’unità armonica. Sull’origine del nome tre ipotesi:

1. deriva dalle 18 benedizioni; 2. si recita in piedi e verso Gerusalemme; 3. si ha un’autocoscienza davanti a Dio e alla Legge.

È composta di 18 benedizioni la cui sintesi è “sia fatta la tua volontà”.

È divisa in 3 blocchi: lode a Dio; richiesta di beni materiali, sociali e spirituali; lode a Dio; famosa è la 12a perché si tratta della maledizione contro i cristiani.

TORÀH: è letta il lunedì, il giovedì e il sabato, nei giorni festivi e nei semi festivi; la Parola diviene “nutrimento” nella proclamazione e nel commento. La Toràh è talmente importante da essere raffigurata come l’albero della vita (Dio ha lasciato la Toràh ad Adamo dopo che questi aveva perduto l’albero della conoscenza), uno dei tre pilastri (insieme al culto e alle opere di carità) che sorregge il mondo. Rifacendoci a Es 15 (il popolo senz’acqua) anche noi, pellegrini nel tempo e nello spazio, non possiamo stare più di 3 giorni senza la Toràh; il termine stesso è da noi tradotto con “Legge”, mentre gli israeliti lo rendono “sapienza”, “vita”.

La Toràh va’ studiata non come parola magica, bensì come un seme curato fin dalla semina. Lo studio va’ curato con i Targum (traduzioni) e coi Midrash (metodo esegetico che ricorre alle parabole). Le letture sono di 2 tipi: palestinese (153 sezioni in 3 anni) e babilonese (54 sezioni in 1 anno). Un esempio è Lc 4 e qualche brano degli Atti degli Apostoli.

Altri ambiti

Le berakah individuali sono come le nostre giaculatorie: preghiere che accompagnavano durante la giornata. Tali preghiere nascono dallo stupore, come per il dono del nuovo giorno … cose che oggi abbiamo dimenticato.

Nella liturgia familiare la mensa è l’altare, il pasto è il rito sacro, i genitori sono i sacerdoti; le 3 celebrazioni fondamentali erano il pasto (quotidiano), il sabato (settimanale), la Pasqua (annuale). Il pasto era accompagnato da benedizioni e c’era la consapevolezza che Dio nutriva la sua creatura. C’è pure la benedizione per la terra, promessa da Dio: per l’israelita la terra è come l’eucaristia per il cristiano.

Pasqua: si mangiano erbe amare (dolore per la schiavitù), dolce (libertà donata), zampa d’agnello (liberazione dall’Egitto e salvezza); un pasto simbolico prima di quello reale, per ricordare l’Esodo.

Sabato (sabah): non è solo un avvenimento temporale, ma l’evento fondante (come la sposa che cura e che accoglie in casa) che simboleggia l’eternità ed è un punto di riferimento per tutta la settimana; ha 2 caratteristiche: cessazione del lavoro e riposo. Si dice che non Israele abbia custodito il sabato, ma il sabato ha custodito Israele, nelle sue turbolente vicende storiche. La sera prima, il padre e i figli maschi nella sinagoga, le donne a casa accendono due candele per indicare il calore, la gioia, la preparazione al sabato. Si benedice la coppa del vino e il padre di famiglia spezzava il pane per distribuirlo. Il sabato è la memoria di Dio che si riposa, dell’Esodo (il popolo liberato che celebra il culto a Dio). Nello splendore di questo giorno, il padre benediceva i figli; c’erano infine 4 benedizioni: vino, erbe, luce, dono del sabato.

Sguardo biblico

Sull’eucaristia i testi sono pochissimi: Paolo ne parla per necessità. Le prime comunità la vivevano nella prassi, non abbiamo grandi scritti sull’organizzazione.

L’eucaristia indicava in principio la sola preghiera di grazie, mentre il rito che noi oggi celebriamo era denominato “frazione del pane” o “cena del Signore”.

Cena del Signore: compare per la prima volta in Paolo (1 Cor 10): l’apostolo ribadisce che va’ fatta nell’unità (fra padroni e schiavi) perché richiama proprio a questo valore.

Frazione del pane: in At 2,42 e 20,7 , indicava l’unione, per questo il tradimento di Giuda è particolarmente contraddittorio. Gli Atti e Paolo testimoniano che la fractio panis era già un rito domestico (come abbiamo visto), ai quali i cristiani davano un significato nuovo. Il pasto era letizia (3° frutto dello Spirito in Gal 5,22), preludio messianico e non aveva luogo fisso (culto in Spirito e verità in Gv 4,24); era inoltre visto in rapporto alla Parola e alla comunione fraterna.

Perché Gesù sceglie il pasto?

Nelle antiche culture si credeva che il digiuno fosse propiziatorio per dialogare con la divinità.

Il fatto di mangiare è necessario per sopravvivere e l’atto indica che la persona è viva; dice inoltre solidarietà con il mondo perché il pane viene dalla terra. Lo stesso Gesù era infine accusato di essere un mangione e un beone. Tranne l’ultima cena, ha mangiato sempre coi peccatori, per realizzare le scritture profetiche (banchetto escatologico); Gesù poi evidenzia il vero cibo della vita (Gv 6). Il pasto comune è un entrare in grazia con Dio, come Mosé che mangia dopo la stipulazione del patto d’Alleanza e il padre che accoglie il figlio prodigo imbandendo la tavola per festeggiarlo. Anche nei discorsi escatologici Gesù non parla di melodie angeliche ma paragona il Regno a un banchetto, proprio per indicare l’unità e l’intimità. I cristiani non hanno inventato qualcosa, ma hanno dato un senso nuovo, secondo il Signore, alle benedizioni ebraiche per il pasto.

Il vino è invece simbolo di gioia (viene unito alla musica e alle feste).

Elementi costitutivi dell’ultima cena

Avviene di notte, ma con una prospettiva di giorno (imminenza del regno di Dio), con dei personaggi (Gesù e i discepoli), azioni (fractio panis), parole (di comando), prospettiva escatologica ( non berrò più questo calice) e missionaria (fate questo …).

È un pasto nel pasto, quello sacramentale in quello usuale. Ci sono il pane e il vino (dono della terra), il sangue (Sinai: liberazione per la terra promessa) versato (sorte dei profeti e dei giusti), il comando (che richiede l’accoglienza e l’impegno da parte dei discepoli).

In prospettiva verticale Gesù, pur ancorato alla tradizione, da’ un significato totalmente nuovo: è Lui stesso che si dona, ricordando la benevolenza di Dio. 

In prospettiva orizzontale, l’intimità del pasto fraterno: sanno che è l’ultimo pasto, quello dell’ultima Pasqua.

Perché i discepoli non reagirono alle parole di Gesù? Forse perché questo avvenimento andava al di là di loro.

Gesù ci tiene a rendere unito e compatto questo gruppo.

Versioni testuali

Se Giovanni evidenzia la lavanda dei piedi, quindi il servizio, i sinottici riportano il racconto istituzionale. Si parla di due forme: testamentaria e liturgica.

Il racconto liturgico (anche in 1 Cor 11,26) proviene da un’usanza già in atto. La testimonianza di Paolo fu forse da lui conosciuta ad Antiochia nel 35-40; anche Marco sembra far intravedere le usanze delle prime comunità più che una istituzione. 

Il NT, ancora una volta, non vuol darci un dato biografico di Gesù, bensì un evento fondamentale: la tradizione dell’ultima cena è un racconto liturgico ma con sfondo storico.

Il vangelo di Giovanni insegna che invece la presenza del Risorto si attua anche nel servizio.

Conclusioni

Gli evangelisti non ci hanno lasciato solo una testimonianza liturgica, anche perché Giovanni, provocante, ricorda che anche il servizio, e non solo  il banchetto, indicano che Gesù, anche attraverso quel servizio, si rende presente. 

Profilo storico antico 

Didachè: testo fondamentale anche se suscita frequenti dibattiti. Si tratta di un manuale catechetico – precettistico, una serie di schemi divisi in tre parti: morale, disciplinare ed escatologico.

È stata pubblicata per la prima volta nel 1883 a Costantinopoli.

Nei capitoli 9-10, che forse sono anteriori al concilio di Gerusalemme, la descrizione eucaristica è di tipo lucano – paolino; il cap. 14° parla invece della celebrazione domenicale. Il 9° e il 10° capitolo sono un’unica preghiera con tre benedizioni: la 1° sul calice, la 2° sul pane, la 3° sul calice.

Tali preghiere vengono riprese dall’ebraismo ma con nuove connotazioni, tipicamente cristiane. La partecipazione è ecclesiale (sono esclusi i battezzati) ed escatologica (come nella 1Ts).

Un elemento originale è la celebrazione nel giorno del Signore, con una degna preparazione (confessione dei peccati prima di offrire il proprio sacrificio); è molto evidenziato il sacrificio della chiesa, più marcato in Ignazio d’Antiochia.

Mancano le parole dell’istituzione, ma non il rendimento di grazie; le parole consacratorie diventeranno fondamentali solo quando l’eucaristia sarà distaccata dal pasto comune. 

I profeti possono ringraziare come vogliono, anche se la presenza di una preghiera denota già l’esigenza di una certa fissità. Si parla infine di responsabili della comunità, anche se non si ha lo stesso senso “gerarchico” di Ignazio antiocheno.

Ignazio d’Antiochia: terzo vescovo d’Antiochia, perseguitato da Domiziano e condannato da Traiano; scrive alle varie comunità che incontra durante il tragitto verso Roma.

In lui, come nei padri apostolici, non troviamo un trattato vero e proprio sull’eucaristia sia perché la vita precede il pensiero, sia perché, a differenza della Trinità o di Maria, non ci sono gravi eresie.

Le lettere di Ignazio sull’eucaristia non sono quindi sistematiche ma occasionali. Per comprenderle, occorre considerare il pensiero dello stesso:

1. Il cristiano è il discepolo di Cristo, quindi può anche morire come il maestro e non solo per Dio ma anche per la comunità: imita Cristo nell’unità della chiesa che si rende visibile nella comunione col vescovo.

2. Il vescovo è fondamentale perché la sua presenza garantisce l’unità della celebrazione e della comunità; il vescovo è “al posto” di Dio, lo rende visibile nella sacramentalità.

3. L’eucaristia è spezzare il pane (Paolo); con questo termine si indicano 4 realtà: frazione del pane, vino, pane, intera celebrazione. Lo stesso Ignazio attesta la celebrazione periodica, col vescovo che prega a nome di tutti. L’eucaristia è pure il sacramento dell’unità e farmaco di immortalità, definizione comprensibile in rapporto all’unguento di Iside, considerato terapeutico dai pagani.

Giustino: padre apologista (non apostolico come Ignazio), nato il 110 a Flavia Neapolis (Palestina), convertito al cristianesimo, secondo lui l’unica filosofia ragionevole, morto martire a Roma nel 165, tre anni prima scrive la sua apologia contro le calunnie dei romani contro  i cristiani, e rivolta all’imperatore Antonino. 

Il vescovo presiede ed è chiamato presidente dei fratelli; ci sono la lectio continua, la preghiera litanica, il bacio della pace e l’omelia “fino a quando il tempo lo permetteva”.

Non sappiamo sulla preghiera, se fosse scritta o recitata o preparata sul momento. 

L’eucaristia era anche portata ai lontani e i facoltosi provvedevano alle necessità dei poveri: già in Giustino è quindi evidente la dimensione sociale della stessa eucaristia.

Ippolito: il primo antipapa della storia della chiesa, in quanto litigò con papa Callisto sulla questione dei penitenti; fondò una chiesa parallela fino alla riconciliazione con papa Ponziano, mentre ambedue erano in esilio.

La traditio apostolica è la sua opera più importante, almeno dal punto di vista liturgico. Ritrovata nel 1910, è fondamentale per conoscere la liturgia dei primi tre secoli, perché risale al 215. C’è uno schema fisso per la consacrazione, a scelta però del vescovo; nella versione siriaca è fissa per il vescovo, a testimonianza della codificazione avuta nei secoli successivi. Manca il “santo”, è fortemente cristocentrica, è rivolta al Padre, mancano le intercessioni, non c’è un’epiclesi sulle offerte ma un’invocazione allo Spirito affinché conceda i frutti dell’eucaristia; è presente la dossologia, conclusa dall’amen del popolo.

Cipriano: tre anni dopo la conversione fu eletto vescovo; scampa a una prima persecuzione, poi ha contrasti con Roma per la questioni dei lapsi o traditori della fede (avevano incensato pubblicamente gli dei romani). La lettera n°63 del 253 sul calice è un vero e proprio trattato sull’eucaristia perché abbracciava i punti di vista liturgico, tipologico e normativo. In questo documento, Cipriano dice che il punto di riferimento è il comportamento di Gesù nell’ultima cena, quindi tra cœna Domini e attuale celebrazione; ci deve essere un rapporto di conformità o imitazione. Altra caratteristica è la tipologia del sacerdos, che è il corrispettivo e l’immagine che ha assunto Cristo nell’ultima cena. Il sacerdote, in forza della consacrazione, compie le stesse azioni di Cristo, quindi è chiamato a custodire la verità della tradizione del Signore; l’eucaristia è pertanto obbedienza e imitazione dell’ultima cena. Riguardo al carattere sacrificale, che concerne l’ultima cena e la croce, esso è una realtà fortemente sentita per le persecuzioni dell’epoca. Il calice del Signore da’ la forza per poter offrire quello della propria vita.

Egeria: si pensa che sia stata una monaca spagnola benestante; ha percorso circa 5000 chilometri verso la fine del quarto secolo; dalle opere emerge la donna forte, curiosa, libera. Ai nn. 24-49 del diario ci da’ il quadro delle celebrazioni a Gerusalemme: vescovi, diaconi, cantori, lettori, modo di impostare le omelie,…

Sacramentarii: emergono in un periodo di creatività (tranne per il canone fisso delle Scritture). Il quarto secolo è importante dal punto di vista politico (religio licita) e linguistico (dal greco al latino) con tutte le conseguenze culturali, quindi con l’assunzione di una mentalità giuridica, tipica del mondo romano.

Le prime composizioni sono i libelli (foglietti che i papi componevano per la celebrazione) che comprendevano colletta, secreta (sulle offerte) prefazio, post-communio, super populum. I libelli venivano archiviati; solo dopo furono uniti nel sacramentario, i quali si distinguono in: veronese, gelasiano, gregoriano. Viene anche strutturata anche la lettura della Bibbia (Giustino diceva che le scritture venivano lette “fino a quando il tempo lo permetteva”, cioè la lectio continua): nasce il testo con a fianco dei segni per indicare la suddivisione dei temi (capitularia).

Ordo romano primo: risale forse a papa Sergio (687-701), anche se gli esperti ritengono che alcuni parti risalgano a Gregorio Magno (590-604). 

Gli ordo descrivono lo svolgimento delle celebrazioni liturgiche.

Nel nostro caso, tale ordo è di estrema importanza perché descrive la celebrazione presieduta dal papa.

Si parte dal Laterano (sede del papa) dove si svolgono i preliminari; il popolo attende in chiesa, diviso in 7 settori (come le nostre foranìe). Il papa procedeva in silenzio, accompagnato dagli accoliti che portavano la sindones (tovaglia) e i saculos (sacchetti per l’eucaristia); seguivano i suddiaconi, diaconi e il papa, tutti a cavallo; concludevano il corteo i vari guardarobieri, tesorieri, … con tutto l’occorrente.

Gli abiti del pontefice erano: camice, amitto sul camice, due dalmatiche e pallio; dopo la vestizione, il suddiacono usciva con la mappula (=fazzoletto, segno del potere papale) per indicare al coro di iniziare. Il corteo prevedeva 7 candelieri, il suddiacono col turibolo e i due diaconi a fianco del papa; a metà processione veniva presentato al papa la capse cum sanctis (recipiente con il pane consacrato durante la celebrazione precedente) per regolarsi sulla consacrazione.

Giunti all’altare il papa faceva il segno di croce e dava il bacio all’evangeliario, all’altare, ai vescovi e ai diaconi i quali baciavano anch’essi l’altare, recandosi poi alla sede. Le letture sono tre: profeta, apostolo, vangelo. Il diacono legge il vangelo che fa’ poi baciare al papa e a tutto il clero. Non si menziona l’omelia.

Alle offerte, il pane e il vino è presentato dai vescovi in ampolle, mentre il pane comune è presentato dal clero e dal popolo; il coro offriva l’acqua. Sull’altare si stendeva il corporale che copriva tutta la mensa; la sindones era offerta dalle matrone. Il papa accoglie le offerte con un suddiacono e gli accoliti. Ci sono il prefazio, il sanctus, mentre il canone è pregato solo dal papa (non c’è concelebrazione); un pezzettino di ostia è fatto cadere nel calice; segue l’agnus e la comunione durante la quale venivano dati gli avvisi, perché la gente se ne andava.

Dopo la comunione, la preghiera e il saluto. Si ricompone il corteo e dopo la messa venivano offerte pastillos (pasticcini) e vino.

Età Carolingia (8°-9° sec.) 

Si mescolano questione politiche e religiose. Carlo Magno è preoccupato per l’unità culturale e politica del Sacro Romano Impero. Nelle corte c’erano i monaci, che hanno offerto il proprio contributo anche in campo liturgico, e ciò per contribuire proprio a quell’unità già ricordata. Si sceglie il rito romano per la grandezza di Roma che la favoriva come punto di riferimento.

L’adattamento non è stato facile per la diversità delle liturgie romana e germanica. 

La gerarchia si distacca dal popolo; il sacerdote aveva maggiori responsabilità; la parti proprie evidenziavano il modello di chiesa che voleva Carlo Magno.

Le expositio missae erano spiegazioni delle celebrazioni: le miniature prevalgono sui testi.

Il processo di inculturazione porta un exploit di messe votive oltre alle “apologie”; si introduce anche il Credo per l’influenza bizantina nel 794: è al singolare per la sua origine battesimale e non eucaristica. Viene sostituito il pane comune con quello azzimo; il canone è pregato a bassa voce perché “spetta solo al celebrante” (Ammalario). L’eucaristia non si prende più piedi ma in ginocchio; per l’epidemia, … si allontana sempre più il calice. Pullulano le messe private (defunti, votive,…), per cui Innocenzo III nel 1296 stabilì una sola messa al giorno. Moltiplicano gli altari e le reliquie, così tante da coprire il celebrante, che così “gira” l’altare per poi mettersi di spalle al popolo.

Nascono le varie devozioni, in particolare le messe votive, mentre c’è l’exploit delle messe per i defunti; nei monasteri ci sono ordinazioni presbiterali in massa.

Nell’XI secolo il messale plenario, per motivi dottrinali e pratici (un solo libro per i preti che si spostarono dagli episcopi alle campagne).

C’era anche l’ordo missae renano, così chiamato per la sua origine nei pressi del fiume Reno: è influenzato dalla riforma di Cluny e dall’influsso politico degli Ottoni. Si diffuse a tal punto che Gregorio VII, volendo attuare la riforma, considerò tale messale come frutto della tradizione romana, tanto era stato assimilato.

Il terzo è il messale romano, fatto redigere da Innocenzo III per le celebrazioni in curia; sarà diffuso in tutta Europa dai francescani. Viene stampato nel 1474 a Milano ed è basilare per il messale di San Pio V (1570) che perdurò fino al 1970.

I fedeli si distaccano sempre di più: non offrono più il pane e il vino ma il denaro; dal canto comunitario si passa alla schola cantorum; dal  volgo al latino; l’architettura li allontana dal presbiterio, tabernacolo, altare, … se la liturgia, in epoca patristica, era vita, ora diventa sempre più clericale, per questo si diffondono le devozioni che si rifanno ad alcune parti della messa, come l’elevazione dell’ostia (devozione eucaristica) che fa’ parte della spiritualità medievale, la quale insisteva sulla fisicità del corpo di Cristo e sulla Passione. In base alla manducatio per fede (contemplare l’ostia vale più della comunione) il Lateranense IV impone confessione e comunione eucaristica obbligatorie. Contro la legge che imponeva una sola messa al giorno (Alessandro II, Innocenzo III e Benedetto XIV), fu introdotta la messa sicca, cioè senza canone e con l’elevazione della reliquia al posto dell’ostia: criticata dal 12° sec., fu abolita nel 16°. Infine le messe bifacciata, trifacciata, …

Concilio di Trento

Due sono i punti fermi: risposta ai protestanti; abusi interni.

Si parla dell’eucaristia in varie sezioni, particolarmente nel de sanctissima eucharistia dove si riafferma la presenza reale riprendendo la dottrina di Tommaso, la comunione in una sola specie (può escludere il vino) e la presenza dopo la celebrazione, per favorire la devozione ai fedeli e la comunione ai malati. Fra le altre questioni, la motivazione disciplinare dell’uso del latino.

Nel de captivitate Babilonia, Lutero dichiara che l’eucaristia è prigioniera del termine transustanziazione, della doppia specie, del sacrificio. Traduce il messale in lingua tedesca che elimina dal canone la dimensione del sacrificio; il prefazio viene abolito perché considerato un’introduzione, divenendo una parafrasi del Pater e della comunione; non elimina le parole consacratorie perché Parola di Dio, da non mescolarsi con parole umane; il canto assume il valore della preghiera eucaristica.

Secondo Calvino non si potevano celebrare più di 4 eucaristie l’anno, e lo schema era il seguente: Parola, sermone, canto; accetta solo il racconto biblico di 1Cor 11.

La Riforma Cattolica trova espressione concreta nel messale 1570 di San Pio V. Varie le modifiche: testo obbligatorio tranne per chi avesse tradizioni di almeno 2 secoli; ritocco ai testi; abolite quasi tutte le messe ex voto; divieto di modifiche per il futuro. Col concilio hanno inizio la sacra congregazione per i riti e il fissismo (rubricismo) liturgico. I papi Clemente IV, Urbano IV, Pio X, Pio XII e Giovanni XXIII hanno apportato alcuni ritocchi al messale di S. Pio V.

L’età post-tridentina vede svilupparsi la devozione eucaristica (40 ore, confraternite, pii esercizi, …) e l’introduzione della scomunica per chi avesse osato tradurre il messale in lingua volgare.

Il Concilio Vaticano II

(Per un eventuale approfondimento si leggano le note 2 e 12 del testo base da pag. 295)

Il maggior punto di riferimento è SC 47-58, composta di tre parti: introduzione (47-49); riforma della messa (50-56); concelebrazione (56-58).

Vari i punti trattati: i veri frutti della celebrazione, riscoperta biblica, omelia, preparazione della mensa, preghiera dei fedeli, lingua volgare, eucaristia da consumare volta per volta, …

Il lavoro sotteso, mai di respiro così ampio nella storia della chiesa, è stato affidato da Paolo VI al consilium. Per il messale furono incaricati 7 gruppi: quello più importante aveva lo schema dell’ordo missae. Il lavoro durò 5 anni e i punti di riferimento furono la SC, la storia e la pastorale; l’ordo era dunque difficile ma le fonti per attingere erano abbondanti, oltre al materiale dei predecessori come Pio XII.

Vari i problemi: si tratta della messa privata, letta o cantata? Lasciare intatto il canone? Quante letture si dovevano fare? … a distanza di una anno, nel 1975, il primo schema, come quello attuale con l’unica variante del segno di croce fatto solo dai celebranti e in silenzio, poi il canone su cui restavano i problemi. Nel 1966 tutto il materiale è presentato al pontefice: quest’ultimo propone sul rito penitenziale, non vuole modificare il canone romano e ordina di comporre nuove preghiere eucaristiche. Il 24 ottobre 1967 si celebra la prima messa secondo lo schema del consilium nella cappella sistina, ma l’esperimento non riesce per i pregiudizi e perché imponeva un cambiamento troppo radicale. Criticati dalla curia romana e dopo un sinodo di vescovi convocato dal papa, a quest’ultimo vengono demandate tutte le questioni irrisolte. Paolo VI decide di svolgere tre celebrazioni: a ciascun partecipante viene dato un bloc-notes e alla fine si discute sulle impressioni suscitate: i laici erano entusiasti, la curia titubava ancora. Da Paolo VI partì la proposta di iniziare la celebrazione col segno di croce ad alta voce. L’elaborato della questione andò ai 14 dicasteri (dei quali 2 non diedero risposta), oltre a Colombo e a mons. Anziana, due uomini di fiducia del papa. Al termine di quest’ultima revisione, Paolo VI rivede con osservazioni proprie, poi approva il tutto con la costituzione apostolica missale romanum l’ordo missae, i prefazi e le 4 preghiere eucaristiche. Questo messale ha ricevuto vari travagli, sia per i 5 anni di lavoro che per le contestazioni varie, fra le quali quella di omettere il termine sacrificio … per cui Lutero avrebbe potuto sottoscrivere il testo; non fu accusato il rito ma le motivazioni teologiche, per questo furono ritoccati i Prenotanda del messale.

I Prenotanda del messale

Hanno uno stile proprio: non è solo un insieme di norme, ma servono per “orientare e illuminare il popolo di Dio” (Braga).

Si parte da affermazioni dottrinali per giungere all’attuazione liturgica; i 2 pilastri sono la teologia biblica e la Tradizione della Chiesa.

Il documento è pervaso da un afflato pastorale: suggerimenti e proposte di celebrazione, una guida per superare l’efficientismo e il ritualismo senza cadere nell’empirismo, nella mania cioè di sperimentare continuamente.

Non tutti i Prenotanda hanno la stessa qualità teologica: basti pensare alla differenza alla ricchezza del battesimo e la povertà estrema del matrimonio.

L’idea dei Prenotanda nacque dall’esigenza di spiegare il vero rinnovamento, che non è solo rituale ma profondamente teologico.

L’iter è iniziato nel 1967; un anno dopo c’erano già 5 redazioni. La prima edizione è del ’69; il 25 marzo 1970 l’editio tipica e il proemio; il 23 dicembre 1972 un’altra edizione per l’abolizione del suddiaconato e per specificare il ruolo dei lettori e degli accoliti; altre edizioni il 7 febbraio 1974 e nel settembre 1983, per adattarsi al nuovo CIC e alle precisazioni della CEI.

“Notizie”, la rivista ufficiale della congregazione per il culto, risponde ai vari quesiti posti dopo la pubblicazione del proemio.

1. Cosa sono i Prenotanda?

Non si tratta di un documento dottrinale o dogmatico, ma di un’istruzione pastorale che tiene conto del contesto mutato, proponendo quindi le proprie linee catechetiche.

2. Perché i ritocchi del 1970?

Sono dovute alle critiche sul sacrificio, sacerdozio ministeriale e all’accusa di rottura troppo radicale con la tradizione precedente.
I Prenotanda sono suddivisi in 8 capitoli: 

1. l’eucaristia nel suo fondamento teologico;

2. l’eucaristia nel rito;

3. uffici e ministeri nella messa;

4. le diverse forme di celebrazione;

5. i luoghi della celebrazione;

6. le cose necessarie per la celebrazione;

7. le parti della messa da scegliere;

8. i vari formulari.

Il proemio, che appare nel 1970, è una chiara forma di difesa della dottrina cattolica e una risposta alla polemica suscitata dai cardinali Baggi e Ottaviani nell’esame critico al nuovo messale, del ’69.

Questo opuscolo è il principale rimprovero al nuovo messale, soprattutto al n°7, che infatti in seguito sarà modificato, anzi specificato. Vari i problemi suscitati: nessuna preghiera alla Trinità, la distinzione non accentuata fra sacerdote e popolo; l’influsso della desacralizzazione (mancanza di genuflessioni, 1 tovaglia anziché 3, calici non indorati all’interno, comunione in piedi, …)

Per tutta risposta, Paolo VI dice che il rinnovamento è dovuto anzitutto da ciò che ha prescritto il Concilio, poi afferma con decisione che il lavoro è frutto di specialisti, competenti in materia.

Struttura dei Prenotanda

I. Celebrazione della messa: Cristo agisce nella sua Chiesa la quale fa’ quello che le è stato trasmesso; la messa è il CENTRO di tutta la vita cristiana, perché culmine dell’azione santificante di Dio verso gli uomini.

La Partecipazione dei fedeli è richiesta dalla natura stessa della celebrazione; partecipa tutta la persona e non si tratta di un puro attivismo. 

Il n°4 tratta della messa senza assemblea: è giustificata in quanto il sacerdote offre il sacrificio, pur da solo, a nome di tutta la Chiesa.

Al n°5 è richiesta la cura nello scegliere le varie parti, oltre all’attenzione per le persone: un progetto e una proposta da adattare per l’assemblea.

II. Rito dell’eucaristia: è una felice sintesi fra teoria e prassi perché  la dottrina parte dal rito.

Al n°7 la definizione della messa: è una cena memoriale con alcuni elementi, quali il popolo come soggetto celebrante, il sacerdote come presidente, il memoriale e il segno conviviale.

Ci si rifa’ alla partecipazione (Mt 18,20): la vera guida è Cristo.

Il n°8 parla delle due parti  (Parola ed eucaristia) che però sono un unico atto di culto; importante è la rivalutazione della Parola.

Nel n°9 l’importanza della Parola: è Dio che parla al suo popolo, quindi lettura e ascolto vanno particolarmente curati.

Al n°19 l’importanza del canto: nasce da un’esigenza, non da un’imposizione.

Al n°20 gesti e atteggiamenti del corpo; al n°21 il silenzio.

Dal n°24 le varie parti della messa, in modo più specifico.

III. Uffici e ministeri nella messa: rispetto al vecchio messale è una vera rivoluzione, in quanto attua pienamente la SC 28 (nella liturgia si svolge solo ciò che è di propria competenza).

Al n°59 si parla del vescovo, primo liturgo; al n°60 del presbitero che, in forza dell’ordine, presiede l’assemblea; al n°61 il diacono; al n°62 il popolo di Dio chiamato a rendere grazie, evitando l’individualismo; al n°63 la schola cantorum che è al servizio dell’assemblea; nei nn. 65-73 gli uffici particolari.

IV. Diverse forme di celebrazione della messa: capitolo lungo e rubricale. Il punto di riferimento è il popolo; il rito è per l’assemblea, quindi la varietà dell’assemblea influenza il rito, a differenza dell’antica distinzione fra messa letta e cantata (quella tipica era col solo sacerdote). La messa è di tre tipi: episcopale, parrocchiale, conventuale. Non sono menzionati i gruppi particolari: se ne fa’ un accenno nel n°319 (sacerdoti in esercizi spirituali). Ai nn. 77-152 la messa col popolo: richiede i ministri (lettore, accolito, cantore, …), quindi non è esclusa la loro partecipazione anche nelle messe feriali. Ai nn. 82-141 è descritta la messa tipica: si descrivono poi i compiti dell’accolito, lettore, cantore, … infine la concelebrazione. Ai nn. 209-231 la messa senza popolo: il sacerdote con un solo ministro che gli risponde; va’ fatta per un motivo giusto e ragionevole (211), si escludono i saluti, la benedizione finale ma le preghiere sono al plurale per evidenziare l’ecclesialità. Il canone n°906 del CIC consente anche la messa da solo, ma per grave motivo. 

Ai nn. 232-252 le norme di carattere generale: venerazione all’altare e al vangelo, incensazione, comunione sotto le due specie, …

V. Disposizione e arredamento per la celebrazione eucaristica: capitolo attento e dinamico, ma anche rispettoso della tradizione; si parla dell’aspetto artistico, del presbiterio (in alto, distinto, convergente), altare (fisso, dedicato e con le reliquie e la suppellettile); sede del celebrante; ambone; posto della schola; custodia eucaristica (luogo appartato, per il raccoglimento); immagini (consentite ma con gusto); disposizione nel luogo sacro.

VI. Cose necessarie per la celebrazione della messa: capitolo semplice nel linguaggio; si raccomanda che dia il senso di cibo, cosa difficile. La suppellettile (pisside, …) deve essere nobile, durevole, vietato il vetro (perché fragile), materiale assorbente.

VII.  Scelta delle parti della messa: si distingue per la novità, l’impulso pastorale e l’adattamento al rito; segna il passaggio dal fissismo all’elasticità, dalla visione clericale a quella assembleare.

N°313: la liturgia è efficace in sé, ma può aumentare se tiene in conto della preparazione spirituale e della capacità dei partecipanti; occorre conoscere l’assemblea per non far primeggiare i propri gusti personali: si potrebbe, ad esempio, pensare ad una partecipazione comune e programmata.

Ai numeri 314-316 le indicazioni sul calendario liturgico coi suoi tempi forti: un criterio da considerare è la continuità dei testi biblici … si cambiano letture quindi solo per ragionevole motivo, altrimenti s’interrompe il ciclo.

Il n°322 presenta le preghiere eucaristiche: la prima sempre, la seconda nelle ferie e nelle occasioni particolari, la terza nelle domeniche e nelle feste, la quarta è propria, infine le preghiere svizzere e quella sulla riconciliazione (tematiche).

VIII.  Messe per diverse circostanze e per i defunti: le prime sono trascurate per mancanza di conoscenza, le seconde in abuso. Le messe per diverse circostanze sono ad esempio per i terremoti, per la siccità, ma anche per i 25° di matrimonio, … si raccomanda l’uso moderato, perché nel medio evo c’è stato l’abuso. Tre i tipi: rituali (sacramenti e sacramentali), per varie necessità, votive o di devozione (n°329).

Le messe per i defunti hanno motivazioni teologiche e umane (conforto per i parenti, …) ma gli abusi sono all’ordine del giorno.

Non sarebbe spiacevole richiamare il defunto se c’è stata in lui la testimonianza su un valore (la vita, la fede, …) cercando di evitare gli elogi funebri.

Si deve anche evitare l’omelia “perfetta” che è asettica e fuori della situazione; occorre partire dal vangelo senza però essere pedestri.

*

Nell’osservatore romano del 23 marzo 1991 è riportata la problematica delle messe collettive, vale a dire con più intenzioni.

Se in una messa si raccolgono più intenzioni a nome di una sola persona, l’offerta è unica e la messa è lecita; se invece si raccolgono offerte distinte, accumulando denaro, si cade nell’illecito. Le messe che un prete non può celebrare vanno affidate a un altro presbitero che soddisfi tali suffragi.

È lecito stabilire un calendario in cui si da’ la possibilità di celebrare, non oltre due volte a settimana, le messe collettive, chiarendo il giorno, il luogo e l’orario.

Non si dovrebbe trattenere tutta la somma, a meno che l’Ordinario decida diversamente; occorre renderne conto al consiglio economico della parrocchia e catechizzare i fedeli sul valore del denaro. 

Infine ci sono collette raccolte nelle giornate per sensibilizzare su varie realtà: obolo di San Pietro, università cattolica, missioni, pace, sostentamento clero, …

***

Fine prima parte

***

Seconda parte

(teologica)

Il messale di San Pio V

In continuità con la tradizione medievale, distingueva la messa in pontificale (solenne, col vescovo, clero e popolo), cantata (prete, chierichetto e popolo) e letta (anche il solo sacerdote); si distingueva poi la messa didattica (liturgia della Parola) e messa sacrificale (liturgia eucaristica).

Era prevista la preparazione nella lavanda delle mani e nell’indossare gli abiti liturgici attraverso alcune formule; erano inoltre necessari stato di grazia, ora prime e lodi, preparatio ad missam (salmi 83, 84, 85, 115, 129, litanie, Pater, orazioni).

Le formule vanno recitate a capo chino, a bassa voce, a mani giunte, … “in contrasto con l’antica tradizione” (Righetti). 

La messa inizia “quando il celebrante è pronto”, mentre col nuovo messale la messa inizia “quando l’assemblea è riunita”. 

Il nuovo messale di Paolo VI

Non si parla di preparazione alla messa: l’unica norma nel CIC a proposito del digiuno un’ora prima della celebrazione; tuttavia, è dettata dalla coscienza per il fatto di renderci conto che ci stiamo avvicinando al Mistero, senza essere legati a norme rubricali. 

Due le tentazioni: appartarsi o stabilire un rapporto intimo con Dio, trascurando così la preghiera comunitaria; è dunque necessario un giusto equilibrio fra visibile (rito) e Invisibile (Mistero).

Il canto d’ingresso è forse del VI secolo, anche se il Liber Pontificalis lo fa risalire a papa Celestino (V sec.); Ambrogio e Agostino lo ignorano. Accompagna la processione, anche perché anticamente la sagrestia era presso l’ingresso, non vicino all’altare come adesso. Altro scopo del acanto d’ingresso è favorire il raccoglimento e la partecipazione, anche se pochi cantano.

Il segno di croce a ad alta voce è stato voluto personalmente da Paolo VI, perché lo schema del Consilium non lo prevedeva.

Il saluto del celebrante è antichissimo: il primo è un augurio e una certezza (Il Signore sia con voi) della presenza di Dio; gli altri due – prima del Vangelo e del prefazio – ricordano questa realtà durante la celebrazione.

L’atto penitenziale ha fondamento nelle parole di Gesù (riconciliati col fratello prima di presentare l’offerta), di Paolo (presentarsi con cuore puro: 1 Cor 10) e della Didachè (degna preparazione). Fino all’ordo romano primo c’era la confessione fra 2 persone secondo il monito di San Giacomo (confessatevi gli uni gli altri) che era già di uso monastico. Si voleva eliminarlo nella riforma liturgica perché di uso medievale e non presente nella Tradizione oppure spostarlo al termine dell’omelia o prima della comunione, ma Paolo VI non volle per una degna preparazione anche alla mensa della Parola che è pure presenza – seppur transeunte - di Cristo.

Se alcune chiese orientali hanno l’atto penitenziale dopo la liturgia della Parola, la tradizione romana ha preferito lasciarlo all’inizio come nell’antichità.

Il confiteor, che si recitava la mattina in monastero, è stato dunque inserito nella celebrazione eucaristica e poi nel messale da S. Pio V. 

Fino agli inizi del secolo era recitato dal solo celebrante, poi anche dal popolo in forma sperimentale (messe dialogate) in Francia, Germania (Guardini), Svizzera, fino all’introduzione per opera del Concilio Vaticano II.

Una difficoltà del confiteor è la formula “e a voi fratelli”: deriva dall’uso monacale e antico, dove c’era l’uso di confessare i propri peccati al fratello più vicino; oggi quel “voi” è invece l’assemblea stessa.

Il confiteor non deve durare un minuto (perché non è un esame di coscienza) e non deve essere l’occasione per auto flagellarsi la coscienza o colpevolizzare gli altri: è semplicemente una presa di coscienza dinanzi al proprio status di peccatore.

Battersi il petto (come fa il medico) è segno che indica se c’è vita.

“Ho molto peccato” perché la realtà del peccato è comunque grande.

L’orizzonte si sposta verso la Chiesa celeste (Maria, gli angeli e i santi).

Le formule sono quattro: 

1. per celebrare degnamente … confiteor;

2. aspersione dell’acqua, consigliata la domenica;

3. pietà di noi, Signore, … contro di Te abbiamo peccato;

4. Kyrie completo.

Da dove proviene il Kyrie? Fino a non molto tempo fa si pensava a una risposta fissa a preghiere litaniche sull’interpretazione di un testo di Gregorio Magno; oggi si pensa a un residuo delle antiche statio a Roma, anche se era conosciuto dai pagani che lo attribuivano all’imperatore e ai generali vittoriosi.

Non è un’acclamazione a Cristo glorioso ma un’invocazione di aiuto (Raffa).

Il canto del Gloria non è stato composto per la celebrazione; in oriente era cantato al mattino, in occidente era un inno di ringraziamento per un beneficio.

Si è sviluppato gradualmente ed è diventato trinitario nei concili di Nicea e Costantinopoli I: all’inizio era recitato solo dal vescovo, poi dal celebrante solo il giorno di Pasqua, poi da tutta l’assemblea solo la domenica tranne in avvento perché le parole sono della notte di Natale e in quaresima per l’aspetto penitenziale.

La colletta fino al V secolo non esisteva perché dopo il saluto c’erano subito le letture; differisce dall’orazione perché “raccoglie” (colletta (colligere) le singole intenzioni dei fedeli per bocca del celebrante, mentre l’orazione deriva da “oratore” che era l’avvocato il quale presentava la causa e invocava l’aiuto, come il celebrante che prega a nome di tutto il popolo di Dio.

Si sta in piedi (segno di risorti) e con le braccia allargate (preghiera biblica; come Gesù in croce; segno di abbraccio - del celebrante - a tutta l’assemblea).

Le collette del nuovo messale sono di difficile assimilazione per la differenza di linguaggio; quelle dell’83 sono più vicine a noi anche se ci fu polemica perché - in forma poetica - anticipano il contenuto della Parola.

Vanno recitate con una degna dizione, altrimenti diventano incomprensibili.

La colletta conclude i riti iniziali e introduce la liturgia della Parola.

Il nuovo Lezionario 

Nel 1964 la conferenza episcopale tedesca aveva richiesto di utilizzare un lezionario diverso da quello di san Pio V: il celebrante leggeva il testo tradizionale mentre un altro lettore lo faceva in tedesco, con l’omelia riferita a quest’ultimo testo.

Man mano, dopo la concessione di Paolo VI, questo nuovo metodo si diffonde in mezza Europa: Spagna, Francia, Svizzera, …

Il consilium aveva il compito di attuare la riforma liturgica secondo quanto stabilito dal Concilio.

Il primo lavoro fu immane perché si trattava di comparare 18 secoli di esperienza liturgica, compresa quella protestante, anche per evidenziare l’originalità romana.

A 31 biblisti fu dato il compito di estrarre i testi per la messa, eliminando le parti più difficili e ambigue: si ottengono 2.500 schede.

Nel 1966 il primo schema con tre letture, non accolto da tutti che proposero anche uno schema che rendeva facoltative le letture; un altro problema fu la ciclicità perché c’era chi voleva il “quarto anno” oltre ai tre approvati (A, B e C) con un solo evangelista, ma si obiettò perché mancava la stessa ricchezza dei cicli precedenti.

Il 10 novembre 1966 Paolo VI, sulla fiducia di quanti avevano lavorato sul lezionario, approva il tutto: una grande ricchezza rispetto alla precedente povertà.

Collaborarono anche i protestanti, che vedevano con molta simpatia il tentativo di riforma e ne incoraggiarono al continuazione e la conclusione.

Nel 1967 viene composto il nuovo lezionario che viene poi inviato a tutte le conferenze episcopali del mondo e  800 esperti: 460 le risposte, 300 pagine di osservazioni in 6.550 schede, per questo ci fu una nuova revisione.

Nel 1969 fu promulgato il nuovo lezionario.

Nel lezionario di san Pio V le letture domenicali erano le stesse dei giorni feriali.

Dall’AT 9 brani di Isaia, 12 di Sir, 9 di Ger, 7 di Sap e 10 di Es: completamente assenti alcune figure bibliche importantissime quali Abramo e Davide.

Dal NT mancavano: Ef, 1 e 2Ts, Fil, Eb, 1Gv; solo 12 letture per Marco (poco più di 100 versetti); dai sinottici mancavano mezzo discorso della montagna, Marta e Maria, l’unzione di Betania, Emmaus; parabole: dieci vergini, figliol prodigo, vignaioli omicidi, amico importuno, talenti, Lazzaro e il ricco epulone.

Anche il lezionario ha i suoi prenotanda, in due edizioni però:

1. del 1969: 4 capitoli, 25 numeri, 5 note;

2. del 1981: 6 capitoli, 125 numeri, 123 note.

L’edizione del 1981 è indubbiamente più ricca nelle fonti e nella documentazione; si citano documenti del Concilio (SC, DV, AD, PO), i Padri (Agostino , Girolamo e Cipriano), i papi (Paolo VI e Giovanni Paolo II) e i vari documenti da Roma.

Schema

0. Proemio;

1. Principi generali;

2. La liturgia della Parola nella messa;

3. Uffici e ministeri nella liturgia della Parola;

4. Ordinamento generale delle letture;

5. Descrizione;

6. Adattamenti, versioni e apparato.

È un documento interessante dai punti di vista teologico e pastorale; è stata chiarita la terminologia e rafforzata l’impostazione teologica, anche per i dodici anni (69-81) di vita della Chiesa alla spalle.

Proemio 

La differenza con la precedente edizione del ‘69 sta proprio nel proemio, nei primi 10 numeri, anche se il decimo parla dei criteri nella messa.

Il proemio è una sorta di Prenotanda generale per tutti i libri rinnovati secondo le direttive del Vaticano II; è breve e concentrato: non multa, sed multum.

Tre le premesse: 1. Importanza della Parola (significato nuovo per l’esistenza di ciascuno): 2. Termini da usare; 3. Significato liturgico.

Quattro i principi da considerare: 1. Centralità di Cristo; 2. Dinamismo dello Spirito Santo; 3. Concretezza ecclesiale; 4. L’OGGI celebrativo.

Parte prima

Completa quanto detto nei prenotanda del messale.

Il n°11 distingue le parti principali (testo) dalle altre (omelia, silenzio, preghiera dei fedeli, …).

Si da’ importanza alla dignità nel presentarsi a leggere, al testo (non foglietti), all’ambone (altrimenti tutto resta teoria) e al clima celebrativo: di quest’ultimo punto non si parla diffusamente ma si sottolinea la preparazione remota e prossima di chi legge e presiede.

Abbigliamento, tono di voce, sguardo, … sono tutti elementi che contribuiscono; la Parola caratterizza ogni celebrazione, per questo le antifone d’ingresso e comunione.

Parte seconda

OLM: ordinamento delle letture che offre ai fedeli l’annuncio della celebrazione da trasferire nella vita; schema di tutta la liturgia della Parola affinché tutto il popolo possa confrontarsi con le pagine più belle della storia della salvezza.

L’ordinamento non è un fatto nuovo: già con Giustino si aveva la “lectio” continua, mentre con Agostino troviamo quella tematica., secondo i tempi liturgici.

I criteri per le letture sono i seguenti: 

1. rapporto con la tradizione: in quella romana ci sono tre letture, secondo Origene cinque mentre in alcune chiese orientali sette;

2. libri tipici per alcuni tempi liturgici: At nel tempo di Pasqua; Is in Avvento; …

3. rapporto fra letture e Sacra Scrittura con due schemi: semi continua (togliendo alcuni versetti o brani) o concordanza tematica (verso un tema preciso);

4. rapporto con la pastorale: collaborazione con moltissimi esperti “per il maggior bene dei fedeli”.

Tale descrizione vuol convincere che l’ordo da un lato resta fedele alla tradizione, dall’altro  si apre all’anno liturgico (avvento, …).

Seguono consigli pratico per la lettura, che riguarda per lo più le conferenze episcopali: acclamazioni, stampa a parte dell’evangeliario, …

Importanza 

Odo Casel aveva posto il problema: dai culti misterici pagani (gli iniziati, attraverso questi riti, acquisivano energia) il cristianesimo aveva attinto; si riferiva ai pagani e non all’AT per andare incontro ai protestanti.

Pio XII gli risponde nella Mediator Dei; se ne parla nella SC mentre Paolo VI nella mysterium fidei parla di “presenza non esclusiva nell’eucaristia”
.

La consapevolezza della presenza di Dio nella Parola sussiste già dalla Scrittura:

· Es 19,4-6: l’azione di Israele non è nei sacrifici ma nell’ascolto della parola; 

· Es 25,16-21: l’arca è segno di presenza perché si custodisce la Parola; 

c’è in seguito l’impoverimento perché si antepone il sacrificio all’ascolto:

· Ger 7,22-23: Dio rimprovera il popolo per i suoi sacrifici; 

· Os 2: il deserto è esperienza di giovinezza per Israele;

Nell’esilio di Babilonia si riscopre l’ascolto attraverso la sinagoga.

La chiesa riproduce il fenomeno: 

· crisi del rapporto Parola / sacramento: nel medioevo si raccomandavano al precisione nella recita e nella pronuncia per il racconto dell’istituzione; 

· la Parola perde la sua forza, anche se nella celebrazione non manca, così come nella predicazione (iuxta, quam intelligere populum posset);

· nacquero i libri omiletici, incentrati su morale e costumi, santi, miracoli, ….;

· fuori dalla liturgia, dal XIII secolo in poi, nascono gli ordini mendicanti che rivalutano la Parola, come i domenicani;

· il pulpito serviva per la morale; la croce posta richiamava ai doveri;

· c’erano (e ci sono) i “tempi di predicazione” come i quaresimali che a volte sostituivano l’annuncio della Parola: nati nel medio evo, si usavano anche perché in vista del sacramento, in particolare la confessione; 

· la riforma protestante ha ripreso l’esperienza medievale, valorizzando al Parola fino al punto di deteriorare il valore del sacramento: la Parola è talmente enfatizzata da essere poi decodificata in attività extra liturgiche”.

Omelia 

Secondo Leclerq essa è una conversazione familiare di un pastore col suo popolo in un atto liturgico su un brano proposto dalla liturgia  della Chiesa.

· conversazione familiare: il modello è quello dei discepoli di Emmaus, con Gesù che spiega al Parola e spezza il pane; 

· in un atto liturgico: non occorre esporre o difendere, perché parli a credenti; 

· col suo popolo: non una élite perché ci sono piccoli, adulti, anziani, ….;

· di un pastore: a lui spetta l’omelia;

· dalla liturgia della Chiesa: l’omelia è annuncio che si realizza nell’eucaristia; l’omelia non può prescindere dalle due mense.

L’omelia non è apologetica (che esorta) o catechesi (che istruisce) o missione popolare (che converte) e non si prefigge di riformare.: richiede l’ispirazione dello Spirito Santo e presuppone un uditorio che abbia già ascoltato le letture.

La Scrittura è il criterio primo dell’omelia, anche per l’attualizzazione; scopo dell’omelia è provocare una risposta viva, la capacità di confrontarsi e di decidere per la vita. 

L’omelia si realizza nel sacrificio eucaristico: la Parola annuncia l’Alleanza, l’eucaristia La rinnova.

Quali le difficoltà?

1. il tempo limitato: la celebrazione quindi non può essere il “contorno” dell’omelia; non omelia con emessa ma messa con omelia; non dovrebbe superare i dieci, massimo i dodici minuti; 

2. assemblee anonime ed eterogenee: ad esempio se ti chiamano e non conosci l’uditorio che hai di fronte, oppure se si spostano da una chiesa all’altra, o anche se hai dinanzi le più disparate fasce di età; attualizzando poi i fatti ( per esempio l’immigrazione), si resta sempre nell’opinabile;

giornate a tema: ad esempio, nel tempo pasquale c’è la giornata delle università cattoliche o per l’obolo di san Pietro, perché pensano a gente piena di soldi; 

Quali i problemi?

1. Perché i laici non possono predicare?

2. C’è la reazione di chi ci ascolta?

Si dovrebbe portare un tema avanti: missione popolare o giubileo, per esempio.

Non si può strumentalizzare la Parola di Dio, altrimenti si rischia la ripetitività.

L’omelia è diventata in molti contesti l’unico momento di catechesi al popolo, quindi è di estrema importanza.

Come si prepara un’omelia?

Si richiedono anzitutto tre attenzioni: la Parola, il mistero eucaristico, l’assemblea.

Occorre capire il testo biblico per portarlo all’assemblea, facendogli quindi “perdere” il valore del suo contesto originario. 

Occorre quindi anche la conoscenza della gente e la capacità nostra di comunicare: oltre all’esposizione, però, la gente deve vedere la nostra fede nella Parola.

Nell’omelia non possiamo dire tutto, perché dobbiamo preparare l’intera celebrazione, non solo l’omelia stessa, perciò vanno valorizzate le monizioni come per la Parola, la comunione, le offerte, il Padre Nostro, … dovremo avere un unico obiettivo ma con parole diverse. 

Riguardo alle omelie feriali, il tempo è ancor più ristretto (massimo tre minuti) ma si ha la possibilità di puntare a quella persona che viene solo quella volta (ad esempio un giovane,…).

Credo

Ci sono due modi: quello niceno e il simbolo apostolico.

Preghiera dei fedeli

È stata ripristinata con la riforma, ma stenta per il ricorso ai famosi foglietti che non possono tenere conto della realtà concreta (ad esempio, l’attuale guerra).

Lo schema parla di preghiere per la chiesa, i governanti, realtà locali.

La recita il diacono che la proclama a nome dell’assemblea. 

Al n° 48 si parla del passaggio alla liturgia eucaristica.

Presentazione dei doni

La mensa può essere preparata anche all’inizio dell’offertorio.

All’inizio l’altare non erra importante, poi acquista valore coi vari elementi quali la tovaglia, segno della mensa di Cristo. Si aggiungono croce, candele e preghiere sotto l’altare con s. Pio V. 

Sul pane e vino, all’inizio era portato dai fedeli e lievitato; con le ordinazioni presbiterali in massa nei monasteri si usa il pane azzimo. Anche il vino è selezionato nel corso dei secoli: a differenza del pane, può essere mescolato se risulta insufficiente.

La presentazione dei doni deve insegnarci a offrire noi stessi ogni giorno (l’acqua unita al vino …).

Anche la questua è indice di partecipazione: è un modo concreto di andare incontro alle persone e alla comunità. Le berakàh sono state riprese dagli ebrei non senza polemiche da parte loro.

Il lavabo era inizialmente pratico (il vescovo si sporcava), poi assume carattere penitenziale: non è stato annullato col concilio perché si spiegò che il sacerdote aveva bisogno di questa purificazione per la vicinanza maggiore coi segni sacri. La formula del lavabo è ripresa da Dn 3,38 e dal sal 51,4.

L’incensazione alle offerte e alla croce: si incensa per conferire onore e come segno della preghiera della Chiesa che sale a Dio.

L’orazione sulle offerte è ben sintetizzata da una natalizia: “accogli, Signore, i nostri doni, in questo misterioso incontro, tra la nostra povertà …”.

Preghiera eucaristica

“Il Signore sia con voi”, detto per la terza volta (ricorda la presenza del Signore durante la liturgia); “in alto i nostri cuori” richiama il fatto che si sta iniziando il momento più importante e solenne della liturgia; l’assemblea risponde esprimendo la sua attenzione; “rendiamo…” esprime il ringraziamento del celebrante.

Prefazio 

Non è un contorno ma l’inizio della preghiera eucaristica: nel sacramentario gelasiano c’erano 267 prefazi, nel gregoriano 14, con Pio V 11 + 4 aggiunti dopo, con Paolo VI 108, la CEI 17 e il messale mariano 44.

L’uso del prefazio è motivato dalle stesse parole di Gesù il quale prese il pane e rese grazie, quindi si imita quanto Gesù stesso ha fatto.

Cipriano è il primo a usare il termine prefazio per indicare un prologo, un discorso (fazio) dinanzi a (pre). 

Nel VI secolo appare nel Liber Pontificalis; il sacramentario gregoriano lo considera come l’inizio della preghiera eucaristica.

Il prefazio aveva grande importanza e narrava la storia della salvezza poi approfondita (quindi più prefazi) ed evidenziando in seguito la centralità della Pasqua. Noi rendiamo grazie perché convinti de aver ricevuto la salvezza.

Lodare significa accettare il dono, farlo proprio, impegnarsi; rendere grazie ci permette di entrare in comunione con Dio. 

Il prefazio ha quattro parti: dialogo; protocollo iniziale (è veramente cosa buona e giusta…); embolismo; protocollo finale (introduce il santo).

Nel santo si ha un elemento precedente al IV secolo con due schemi: alessandrino (Is 6,3) e antiocheno romano (Is 6,3 e Mt 21,9). 

Il santo apparteneva alla liturgia giudaica (Is 6,3) e ritroviamo anche in Ap 4,8: il concetto esprime il canto angelico che unisce la lode terrena a quella celeste, della quale ultima ha bisogno. È definito anche trisaghion (3 volte santo) che indica l’infinita santità di Dio. Infine, “Osanna” significa “evviva”.

Il santo ha una grande importanza pastorale perché – nella preghiera eucaristica – è l’unico momento in cui la gente partecipa.

La prima preghiera eucaristica è di Ippolito (III sec.); Giustino parla di ringraziamento per creazione, liberazione da peccato, … non da il testo ma il contenuto. 

Nel IV secolo due famiglie liturgiche: occidentale e orientale. 

In quella orientale il prefazio: 1. Resta tutt’uno; 2. Invariabile nel suo interno (noi aggiungiamo le intenzioni particolari); 3. Molteplicità di preghiere.

In quella occidentale i prefazi sono preghiere brevi, concise, profonde, con parti adattabili alle feste. 

La fissazione per iscritto si ha solo quando si rischiava di alterare la tradizione con le eresie, dalla seconda metà del IV sec.; tuttavia, l’esempio di Ippolito mostra già un modello da seguire.

Anafora significa “offerta innalzata a beneficio della comunità” e “dare notizia di una personalità”; in oriente sostituisce i termini frazione del pane, …  letteralmente significa “innalzare verso” e sottolinea il concetto di sacrificio nell’offerta.

Le preghiere eucaristiche sono quattro con altre quattro tematiche da un sinodo svizzero, due della riconciliazione e una per i fanciulli.

Sono ecumeniche perché offrono temi non sviluppati dal canone romano.

Canone romano

È il “venerabile tesoro della tradizione”: 

· venerabile per la sua presenza costante e immutata;

· venerabile per la diffusione che ha avuto in tutta Europa;

· venerabile per la sua unicità: non era concepibile uno diverso;

· venerabile per la suggestione che provoca;

· venerabile per la sacralità tanto da essere attribuito a Cristo stesso.

Il concilio di Trento esalta la purezza di questo canone.

Gregorio Magno disse che era opera di un scolastico di papa Damaso; il Liber Pontificalis disse che fu aggiunto la frase  “questa ostia santa e immacolata”. 

La testimonianza più antica è di sant’Ambrogio: il testo del canone è quindi fisso, conosciuto, prestigioso, anche se da Roma a Milano ha subito qualche modifica (il testo di Ambrogio non è del tutto simile al canone primo).

Il canone è fatto di 15 preghiere: con Giovanni XXIII si voleva semplificare ma con Paolo VI non si ritocca, tranne la parentesi per alcuni santi diventati “facoltativi” e che si possono omettere.

La preghiera ha inizio con il te igitur.

Padre clementissimo è una formula di origine imperiale.

Illibato equivale a immacolato. 

Benedire queste offerte: si richiede il gradimento di Dio. Oggi ci si preoccupa della presenza reale, mentre il canone romano si preoccupa della coerenze e degnità di chi presenta le offerte.

Per la tua santa Chiesa: in tono confidenziale (tua Chiesa) e contro le sette.

Pace: non in senso biblico ma come segno di unità (come in seguito spiega la preghiera); si parte infatti dalla gerarchia che è la prima garante.

Seguono le preghiere per i vivi che offrono: è il memento, in continuità con la parte precedente.

La terza parte è il communicantes, in cui si ricordano Maria e i santi.

Comunione e venerazione sono due realtà connesse.

Si ricordano Maria, i 12 apostoli, 12 martiri e san Giuseppe, aggiunto quest’ultimo da papa Giovanni XXIII. Si possono fare gli eventuali adattamenti (Natale, Pasqua, Ascensione, Pentecoste, …).

Si ritorna poi al tema dell’offerta (accetta, Signore, …) con l’hanc igitur.

Santifica riprende il tema di Mal 1,11 (da ogni luogo della terra offriranno sacrifici a Dio graditi); il tema del sacrificio spirituale è ricorrente nei salmi.

Segue l’anafora, diversa dalle altre preghiere eucaristiche.

Unde memores è tradotto “in questo sacrificio”, mentre letteralmente è “per questo (comando) noi, tuoi ministri …”. Qui la Chiesa esprime la fedeltà a Dio nell’eseguire il suo comando; il soggetto è “noi”, cioè ministri e popolo santo di Dio.

Maestà divina: trascendenza divina; alcuni traducono “splendore della tua gloria”.

Vittima pura è ciò che viene offerto.

Segue ancora il ricorrente tema dell’offerta a modello di tre personaggi biblici: Abramo, Abele e Melchisedek. 

Venga il tuo santo angelo: chi è? Si è pensato a san Michele, Gesù, lo Spirito, … con questa affermazione si vuole sottolineare la trascendenza divina.

La pienezza di ogni grazia: grazia per tutte le esigenze umane.

Segue la commemorazione dei fedeli defunti che dormono “nel sonno della pace”, per significare che il legame di comunione non viene interrotto; per essi è beatitudine, luce, pace.

Anche a noi, tuoi ministri si riferisce ai celebranti: il loro peccato non sia ostacolo alla comunione dei santi.

Prima della dossologia c’è un implicito riferimento alla realtà dell’attività umana, a gloria di Dio.

Al n°55 la struttura della preghiera eucaristica: azione di grazie (prefazio); acclamazione (sanctus); epiclesi (invocazione allo Spirito); racconto dell’istituzione (che consacra); anamnesi (esecuzione del comando); offerta (della Chiesa); intercessioni (per la Chiesa); dossologia (acclamazione alla Trinità).

Preghiera eucaristica II

Appartiene a Ippolito. A differenza del canone romano, è stato introdotto il sanctus, “Padre veramente santo” e le intercessioni. Il prefazio ha avuto modifiche in termini arcaici (angelo della tua volontà riferito a Gesù; apparso come figlio).

Si commemora la storia della salvezza che ha riferimento in Cristo.

Il racconto dell’istituzione, come le altre preghiere, è strutturato secondo il canone romano. Il “noi” è riferito a tutti.

Lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo: lo Spirito che ha santificato le offerte chiama i singoli all’unità profonda nel corpo di Cristo.

Lo Spirito è per Ippolito rugiada, che per la Palestina indicava un segno di presenza divina, data la ristrettezza delle piogge. 

Si prega per i defunti, perché raggiungano lo stato dei santi.

Di noi tutti: si ricollega alla vita futura e alla bontà di Dio.

Preghiera eucaristica III

Priva di prefazio proprio, è la più utilizzabile.

L’autore potrebbe essere considerato Vagaggini o la commissione liturgica, ma colui che ha approvato è il Papa, per questo si chiama “canone di Paolo VI”.

Padre santo: si ricollega al sanctus che precede una struttura in quattro parti: adorazione trinitaria, cosmica, ecclesiologica e liturgica.

Il tema del culto richiama 1Pt 2,15 e mal 1,11.

Sacrificio perfetto: non è quello di Cristo ma quello della Chiesa.

La prima epiclesi è l’esecuzione, da parte della Chiesa, del comando di Cristo; a sfondo la teologia paolina: senza l’unità non si può celebrare la cena del Signore.

L’anamnesi tiene conto dell’ortodossia e della proclamazione, per questo “la gloriosa resurrezione” è adatta per la prima istanza ma non per la seconda, perché mette in secondo piano l’Ascensione.

Nell’attesa…: l’eucaristia anticipa la celebrazione futura.

A noi che ci nutriamo: atteggiamento dei discepoli che si nutrono della Parola e dei gesti del Signore, in modo da essere trasformati.

Diventare un solo corpo: è l’espressione di Ef 4,4.

Intercessioni: dalla chiesa celeste a quella pellegrina, tema caro alla LG; dal fare culto a essere culto.

Figli dispersi: coloro che non sono in comunione con Dio.

Concedi anche a noi: si accenna al tema escatologico.

Si possono, infine, fare ricordi particolari per solennità e defunti.

Preghiera eucaristica IV

Preghiera poco conosciuta (1,7%): è la più teologica ma anche la più lunga.

Due note caratteristiche: prefazio invariabile e struttura che riassume – nel contenuto – l’intera storia della salvezza.

Vi è inoltre tutta la teologia del Vaticano II (crist., eccl., …) e il linguaggio è strettamente biblico (quello del canone romano è frutto della Tradizione).

Temi: amore di Dio per gli uomini (assente nel canone romano); senso dell’uomo (tipico del nostro secolo); senso cosmico (dagli inizi alla fine); senso della Chiesa (che offre); gioia (si manifesta nell’amore).

La struttura è tutt’una, quindi non si utilizza in solennità con prefazio proprio.

Il tema del rendimento di grazie è il filo conduttore: si ringrazia Dio per se stesso e per la creazione da cui ha inizio la storia della salvezza.

Il regno di luce richiama 1Gv 1,5; la creazione è frutto dell’amore di Dio per le sue creature; la Chiesa terrena, abilitata alla lode, può intonare il sanctus.

La disobbedienza dell’uomo è perduta dall’amicizia, quindi tutto è visto nell’ottica dell’amore di Dio. 

La prima offerta dell’amore di Dio all’uomo è l’Alleanza con Noè e Mosè, senza parlare della Legge ma accennando ai profeti. 

Si parla poi brevemente di Gesù e della sua Pasqua nella pienezza del tempo.

La guida è lo Spirito (Rm 8,14).

A questa parte si collega l’epiclesi, diretta al Padre e non allo Spirito.

Nell’istituzione riferimenti biblici a Giovanni (Gv 13,1 e 17,1).

Nell’anamnesi il tratto originale è “la discesa agli inferi”; durante l’offerta si ricorda che non solo il popolo, ma anche il Padre offre (il Figlio).

“Concedi…” è la seconda epiclesi  che chiede un secondo dono, quello dell’unità: è diversa dalla prima epiclesi ma con essa è un tutt’uno. 

L’unità non è una virtù ma qualcosa di essenziale per la celebrazione (1Cor 11,7).

La nostra vita in Cristo è un prolungamento della celebrazione.

Oggetto delle intercessioni sono il clero e tutti coloro che si uniscono, non solo il popolo di Dio ma anche tutti coloro che “ti cercano con cuore sincero”.

Stessa cosa per i defunti, sia quelli morti in Cristo che quelli “dei quali hai conosciuto la fede” perché solo Gesù è il buon Pastore.  

L’invocazione successiva ha carattere escatologico (liberate dalla corruzione del peccato e dalla morte), quasi nostalgico.

Anafore del sinodo svizzero

Nel ’73 la congregazione per il culto divino autorizzava a comporre nuove preghiere eucaristiche. 

Nel ’74 la conferenza episcopale svizzera presenta nuove preghiere in francese, tedesco, italiano.

Nel 1980 si diffondono in Lussemburgo, Francia, Italia, Austria; nel ’91 in 27 nazioni.

Alternativi sono i prefazi (con le quali sono tutt’uno) e le intercessioni. 

Quattro le tematiche: Dio guida la sua Chiesa (riferimento all’Esodo e ai “nuovi” esodi);  Gesù nostra via; Gesù modello di amore; la chiesa in cammino verso l’unità (tematiche tipicamente sinodali).

Si è curato molto il linguaggio per essere il più vicino sensibili alla sensibilità dei nostri tempi.

Data la differenza linguistica, la Congregazione ha fatto l’editio tipica chiarendo alcuni termini, apportando correzioni e spiegando la differenza con le altre quattro preghiere eucaristiche. 

Un a norma del 1991 limita tali preghiere nell’ambito delle “messe per varie necessità”.

Prima dell’epiclesi, chiaro riferimento alla centralità dell’eucaristia e all’unità del popolo convocato; si parla di Emmaus per sottolineare che l’eucaristia è la forma perenne del Risorto.

Anafore della riconciliazione 

Provengono dall’anno santo del 1975; anch’esse sono tutt’uno col prefazio, anche se – per il carattere penitenziale – si possono recitare quando il tempo lo propone, ad esempi in quaresima.

La prima (la riconciliazione come ritorno al Padre), opera di un francese, riprende tematiche della quarta preghiera eucaristica. Da notare lo sviluppo cristologico: epiclesi, parte cristologica, seconda epiclesi. La dimensione dell’anamnesi è escatologica, riprendendo le anafore orientali ma parlando di amore, non di giorno terribile.

Cristo è “nostra Pasqua” e “nostra Pace”: la pace non è un sentimento interiore ma Cristo stesso.

Nelle intercessioni due novità: la nuova creazione è dopo la morte; la liturgia terrena prepara quella celeste.

La seconda preghiera (la riconciliazione con Dio come fondamento di umana concordia) è opera di un tedesco.

In un mondo lacerato, Dio agisce nell’intimo dell’uomo. 

Il motivo biblico è Is 2 (forgeranno le spade in vomeri): la piena realizzazione alla fine ma un preludio già qui, quindi non è utopia.

Il tema è l’opera del Cristo: inviato dal Padre, mano tesa ai peccatori, Parola che salva, via per la pace. 

Nell’epiclesi, ripresa da Ippolito, manca il riferimento al tema della rugiada.

La mariologia, in crisi in questo periodo, ha conferma nella mancanza di titoli a Maria, che è detta semplicemente “Vergine” a differenza del canone romano. 

La presidenza

Tema tanto nuovo quanto importante a interpretarsi, altrimenti si rischia il formalismo e il servizio diventa sterile: 

”i presbiteri, infatti, sono ordinati alla perfezione della vita in forza delle stesse sacre azioni che svolgono quotidianamente” (PO 12).

Occorre avere anzitutto: 

1. idee chiare sulla liturgia; 

2. non si presiede per se stessi ma per l’assemblea: il nome stesso di presidenza indica relazione, rapporto comunicativo … occorre quindi conoscere l’assemblea dal punto di vista storico, pastorale, personale.

3. Le tre domande fondamentali sono: A chi parlo? In nome di Chi parlo? Perché e a nome di chi agisco?

Occorre inoltre presiedere in grazia e con arte.

Presiedere in grazia: anzitutto bisogna far sentire la presenza di Cristo a livello spirituale (le persone si sono incontrate con Dio?) e a livello antropologico (piano della comunicazione); occorre poi presiedere e servire in riferimento a Cristo (che si è fatto servo con umiltà e dignità) e in riferimento alla Chiesa (anche noi siamo chiamati alla conversione: il protagonismo ci rende ostacoli e non canali di grazia); in terzo luogo presiede meglio chi ama di più: se non siamo capaci di presiedere nel piccolo (carità, …) non possiamo farlo nella celebrazione; infine la presidenza è fonte di santificazione.

Presiedere con arte: presiedere è stare davanti a qualcuno con la persona, il volto e i gesti: non solo tecnica ma conoscenza, fede e amore; il vero presidente è il Buon Pastore; per ben celebrare non è possibile improvvisare; la presidenza dipende anche da chi ti sta intorno (ministranti, …); infine bisogna verificarsi dopo la celebrazione.
Estremismi 
Terapia 

· Intimismo o ieratico

· Tuttofare 

· INSUFFICIENZE: rubricismo, impassibilità, irrequietezza;

· Invadenze; 

· Tipo sportivo; 

· Esibizionista; 

· Cameratesco (volemo’ ce bene)
1. conoscenza chiara ed equilibrata di se; 

2. autocontrollo (proporzionato all’amore di Cristo e della Chiesa); 

3. avere maestri.

Il culto eucaristico fuori la messa

Storia 

Righetti dice che la chiesa ha sempre creduto all’eucaristia, mentre il culto è sorto solo nel dodicesimo secolo.

Ricordiamo Giustino (eucaristia ai lontani); i martiri di Abitene (senza eucaristia non si può vivere); Gregorio Nazianzeno (sorella guarita tenendo in casa l’eucaristia); Tertulliano (opportuna conservazione dell’eucaristia); Agostino (donna di Ippona che facendo un unguento con l’eucaristia, riesce a guaire la cecità del figlio).

Era custodito in sagrestia, nel sacrario. 

Dal XII secolo la nuova esperienza: i motivi sono storici, teologici e pastorali. Anzitutto, le eresie (Berengario e gli albigesi), poi il movimento devozionale del  medioevo, col desiderio di “vedere l’ostia” (che era considerato al pari della comunione eucaristica) terminato col nuovo rituale del 614 di Paolo IV.

C’è pure il passaggio dell’eucaristia dalla sagrestia alla pisside sino alla colombina e al tabernacolo che portava gli oli santi: col concilio di Trento il tabernacolo al centro mentre gli oli santi scompaiono.

La lampada non si usava perché costava: è imposta da Paolo IV.

Dopo il Corpus Domini (1264 con Urbano IV) “la vista dell’ostia” di prolunga dopo la celebrazione, e poco dopo nacquero le quarantore (come le quarantore di Gesù nel sepolcro) che coi gesuiti sono l’alternativa al carnevale.

Quando usciva il Papa, l’eucaristia lo precedeva su un cavallo bianco.

Teologia 

J. Galot nel 1965 faceva notare che il culto era contestato perché non aveva fondamento biblico: dopo il Concilio ci fu una forte crisi.

I testi teologici principali sono tre: 

· eucharisticon mysterion: opera della congregazione dei riti e del Consilium; 

· rituale della comunione fuori della messa; 

· mysterium fidei: di Paolo VI (1965).

C’è inoltre un testo di Giovanni Paolo II (1980): sul mistero e culto della santissima eucaristia.

Il tema principale è la centralità dell’eucaristia nella vita della Chiesa, in tutti i documenti del concilio e nei Prenotanda: prima del Concilio il centro era l’adorazione distaccata dalla celebrazione: l’eucaristia è centro e fine (EM).

A livello pratico:

· se l’eucaristia è il centro, non bisogna dimenticare la dimensione sacrificale e perenne, non presenza transeunte; 

· il culto è rendimento di grazie prolungato, quindi doveroso;

· i fini sono tre: viatico; distribuzione fuori dalla messa; adorazione;

· significato: l’adorazione (EM 50) non è un atto di isolamento.

I due poli sono sacrificio e incontro col Cristo.

L’atteggiamento del credente è immettersi nel mistero pasquale (solidarietà con Cristo che si dona totalmente) e sviluppare la dimensione del rendere grazie.

Occorre infine tenere presente le norme:

· l’anno liturgico: tematiche e vesti; 

· segni: tabernacolo; non concomitante con le feste patronali;

Pastorale 

Fondamentale la conoscenza del rituale, non solo per le norme ma anche per la dottrina (il “livello pratico” sopra accennato) che aiuta alla comprensione piena del mistero eucaristico.

Struttura: 

· introduzione

· tre capitoli: esposizione e messa; norme; ministro;

· appendice: letture bibliche, canti e acclamazioni.

 Il culto eucaristico si articola in adorazione (silenziosa o con preghiere, letture e canti con opportune pause di silenzio), benedizione e reposizione; si deve evidenziare il prolungamento della celebrazione e, se di breve tempo, deve esserci lettura della Parola di Dio.

Riguardo alla visita, non si tratta di “far compagnia a Gesù” ma si prolunga il ringraziamento: occorre l’opportuna catechesi al popolo.

Radice e frutto del culto eucaristico è la carità.

La concelebrazione 

Premessa 

In vigore dal 7 marzo 1965, è il primo frutto della riforma liturgica: fu subito accolto per motivi pratici.

Ci si chiede: è una o più messe? C’è la giusta concentrazione? …

Storia  

La concelebrazione è sempre esistita, in oriente e in occidente, anche se non sappiamo come avveniva.

Il primo testimone è Ignazio di Antiochia: l’eucaristia fa l’unità con ciascuno al proprio posto.

La traditio apostolica parla delle mani stese dei presbiteri col vescovo.

Nel 4-5 secolo si cambia per i formulari fissi e per la moltiplicazione delle messe.

Nel 7-8 secolo sappiamo che tutti pronunciavano le parole del canone fino a Innocenzo III nel 1216, dopo di che scompare la concelebrazione.

Nel 9-12 secolo le uniche concelebrazioni sono per l’ordinazione dei preti e per la consacrazione dei vescovi.

Col Vaticano II si sottolinea invece il valore della comunità.

Punti fermi

1. unità del sacrificio della croce

2. unità del sacerdozio (rafforza il legame)

3. appare più chiaramente l’unità del popolo di Dio

4. si manifesta meglio la Chiesa

Principi pratici

Si usa nel giovedì santo, nelle esequie, … il CJC 905 parla di una sola concelebrazione quotidiana tranne il giovedì santo, Pasqua, Natale e concelebrazioni col vescovo, “a meno che l’utilità dei fedeli non suggerisca diversamente”, ma senza stipendio.

Esigenze 

Non si concelebra a messa già iniziata.

È bene che tutti indossino la casula, al massimo la stola, anche bianca; il presidente si distingue per la veste e la sede.

Si partecipa in persona Christi, con una comunità, senza invadenze. 

Può essere utile per l’ascesi, l’ascolto, … occorre piena partecipazione.

Il luogo dei concelebranti non deve ostacolare presidente e assemblea.

Svolgimento 

Riverenza e bacio (solo all’inizio), genuflessione col santissimo; l’ideale è una sola ostia e un sol calice; nella preghiera eucaristica sue tipi di gesti: indicativo (palmo in su) e epicletico (palmo in giù); all’elevazione lo sguardo e l’inchino; al Pater le mani stese e al segno di pace la sobrietà.
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� Perché si consuma l’eucaristia? 1. Fa da viatico; 2. Per chi non  può partecipare; 3. Favorisce la devozione dei fedeli.





